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Da un libro nuova verità sul Titanic:
un errore di virata causò il disastro

distanza di quasi un
secolo. si torna a

parlare della tragedia del
Titanic, che la notte del 14
aprile 1912 provocò la
morte di 1.517 passeggeri. A
causare il disastro sarebbe
stato un errore del
timoniere. È la tesi di un
nuovo libro «Good as Gold»
scritto da Louise Patten,
nipote di Charles Lightoller,
secondo ufficiale del
transatlantico e
sopravvissuto
all’affondamento, secondo il
quale vi era stata una
confusione sulla virata
necessaria per evitare
l’iceberg. All’epoca i sistemi di
navigazione a vela e quelli a

vapore erano opposti: per
virare a dritta in un sistema
occorreva girare il timone a
sinistra e a destra nell’altro,
di qui la confusione. Nel libro
si rivela che Lightoller, che
non era in servizio in quel
momento, seppe dell’errore
fatale in una riunione di
quattro ufficiali superiori.
Lightoller era quindi l’unico a
sapere esattamente cosa
accadde, ma decise di non
rivelarlo di fronte all’inchiesta
ufficiale sull’affondamento
per proteggere il suo datore
di lavoro. L’unica persona a
cui raccontò la storia fu sua
moglie Sylvia, che ha
tramandato in famiglia il
segreto. (A. D’A.)

AHa scontato la
condanna ed ha
ritrovato la libertà
l’ex detenuto più
anziano d’Italia che si
era rifiutato di
accettare una pena
alternativa al carcere
di Lanusei, in
Ogliastra, perché
voleva tornare
soltanto nella sua casa
d’origine giudicata,
però, inagibile. L’uomo,
un sardo di 83 anni,
dopo molte insisten-
ze, è stato finalmente
convinto ad accettare
una sistemazione
alternativa.

Ex detenuto, ora a casa:
era il più anziano d’Italia

ra vive a
Bitti (Nu-

oro), accudito
dai familiari. Si è
così chiusa la
vicenda
paradossale di
un detenuto
che ha preferito

la detenzione alla libertà. A convincere
l’anziano pensionato a lasciare la struttura in
cui era piantonato per trovare un ricovero
assistito sono stati il nipote, le assistenti
sociali del Comune e del Provveditorato
regionale del Dipartimento dell’Amministra-
zione penitenziaria, oltre al cappellano del
carcere, don Luigi Ortu. L’uomo, infatti,
voleva risiedere, in modo autonomo, nella
sua casa fatiscente e pericolante. Ma per sua
fortuna la storia si è conclusa con un lieto
fine. Una volta tanto succede.

O Hanno cenato in una
trattoria di Siena con
un’altra coppia, poi si
sono alzati e si sono
allontanati, rubando
anche piatti e posate.
Per questo, due
persone sono state
fermate e denunciate
per furto e insolvenza
fraudolenta. La polizia
è stata allertata dal
titolare, che ha
scoperto che i clienti
erano spariti senza
pagare il conto di 148
euro. Peccato che uno
di loro avesse
dimenticato giubbotto
e cellulare sulla sedia.

Fuggono da una trattoria
rubando i piatti e il vino

on è la
prima volta

che gli avventori
di un ristorante
fanno i «furbi» e
se ne vanno
senza pagare. Ma
quanto accaduto
martedì a Siena

ha dell’incredibile: in quattro si solo dileguati
da una trattoria del centro portandosi via
anche piatti, posate e un fiasco di vino. Dopo
un’ora dalla scomparsa dei quattro, una
donna si è ripresentata al ristorante per
riprendersi giacca e telefono: il titolare l’ha
riconosciuta, ha chiamato il 113 e l’ha fatta
fermare assieme al suo compagno. Ai
poliziotti, la coppia ha detto che solo a fine
cena ha scoperto di non avere soldi per
pagare il conto. Insomma, è proprio il caso di
dire: avevano fatto i conti... senza l’oste.
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RIPENSARE IL TESTO GIÀ A METÀ STRADA

Una legge per tutti i libri
Ma proprio per tutti

DAVIDE RONDONI

LA PRETESA NEGAZIONISTA DI «PROFANARE» I LAGER

Fino a quando Irving abuserà
della nostra tolleranza?

ANNA FOA

e grandi questioni culturali
sono spesso nascoste. Non è
detto che quel che assurge

alla dignità di titolo sui media o a
livello di polemica (spesso dai
risvolti politici e condita da
massicce dosi di ipocrisia, come di
recente intorno al festival del

cinema di Venezia) sia veramente importante. È
altrove, magari in silenzio, che si giocano partite
notevoli. Come quella che vede al centro una legge
sulla promozione dei libri nel nostro Paese. Una
legge passata alla Camera e ora in discussione (ma,
a quanto risulta, anche in opportuna rimeditazione)
al Senato e che ha visto sollevarsi un coro ampio di
perplessità e di dissenso, formato da moltissime
case editrici medie e piccole, da molti librai e autori.
Voci, come si dovrebbe sapere, di un settore già
pesantemente ferito dalla cruda manovra sulle
tariffe postali che tanti danni sta facendo anche al
mondo dei quotidiani e dei periodici.
Con questa legge così com’è, secondo i firmatari di
un appello che raccoglie su Internet tante adesioni,
si finirebbe con il favorire i grandi gruppi editoriali e
le catene distributive a essi collegate e si
mortificherebbero editoria minore e librerie e reti
indipendenti. La contesa verte sulla possibilità di
effettuare sconti in modo libero e non solo entro
alcuni periodi e entro alcune fasce percentuali. Da
un lato i fautori di questa legge dicono che
liberando la possibilità di sconto si conquistano più
lettori, dall’altra si ribatte che tale capacità è solo
appannaggio dei grandi gruppi e delle loro catene
che in tal modo si difendono dalla forza
commerciale della cosiddetta Grande Distribuzione
(supermercati, autogrill compresi), ottenendo però
lo stritolamento di piccoli e medi.
Nella protesta ci sono evidenti ragioni. Non è solo
dando spazio ai grandi e grossi che si allarga la
proposta della lettura. Senza cedere alla tentazione
un po’ snob di ritenere che tutto ciò che è piccolo è
bello, va riconosciuto senza mezzi termini che il
valore culturale dell’editoria italiana si deve in
buona parte al lavoro spesso oscuro e avventuroso
di editori medio-piccoli o addirittura minimi. Dei
veri "folli del libro" in alcuni casi. Basta vedere come
certi autori di valore (in alcuni casi anche dei Nobel)
stavano nei cataloghi di piccole case prima che tutti
li scoprissero. O come certi tesori siano custoditi in
cataloghi "laterali". Inoltre il modello seguito in altri
Paesi consiglierebbe maggior cautela nella politica
degli sconti.
Resta, però, sul tappeto il problema principale,
quello di convincere gli italiani a leggere. E non sarà
una politica (o l’altra) di sconti a convincerli. La crisi
non riguarda la possibilità di accesso ai libri, tranne
forse certe zone del Sud, ma Internet arriva pure lì
con le sue fornitissime librerie on line. La crisi
riguarda la motivazione alla lettura. Una crisi
educativa e culturale, dalla quale non si possono più
girare gli occhi, pur occupandosi di sconti sui libri.
Il mercato coi suoi fenomeni è, a suo modo, una
risposta alla mancanza di motivazione:
"imponendo" certi libri, i grossi editori da un lato
pensano che quei libri siano un traino, dall’altra
però pensano pure a tirar su quattrini prima
possibile. Il mercato – più o meno protetto – dunque
non basta. Anche una generica chiamata alle armi
per la diffusione del libro non porta
automaticamente con sé un aumento della
motivazione a leggere. In gioco, insomma, c’è un
livello di questione che non riguarda solo
l’organizzazione del mercato del libro, ma
l’educazione, la motivazione che dovrebbe spingere
ad amare la lettura come luogo di lavoro su di sé,
sulla propria visione delle cose e del mondo e come
intrattenimento non stupido. Senza motivo per
leggere, anche lo sconto più lauto non basta.
Occorre perciò, anche in sede di formulazione di
leggi, agganciare il problema della diffusione del
libro e del suo commercio con l’altro vero, grande
problema: cioè l’educazione. Se no si aiuta l’editore
(piccolo o grande, meglio entrambi), ma intanto si
balla nemmeno tanto allegramente sul Titanic.

L

avid Irving, lo pseudo-storico inglese
conosciuto grazie alla sua ostinata
opera di negazione della Shoah, ha

avuto un’idea brillante, utile anche per
risanare il suo bilancio reso precario dalle
condanne subite per negazionismo, in
particolare dopo la perdita della causa per
diffamazione da lui intentata nel 2000

contro la storica Deborah Lipstadt e la Penguin Books:
guidare a pagamento gruppi di negazionisti nei luoghi più
importanti della Shoah, per mostrarne l’inesistenza de visu.
Immaginiamo già schiere di neonazisti girare per i campi di
sterminio misurando con il metro le camere a gas per
dimostrare che non potevano funzionare. Irving, che si
trova già in Polonia con i suoi "clienti", ha dichiarato che se
non lo faranno andare ad Auschwitz andrà a Treblinka: il
secondo campo di sterminio per grandezza dopo
Auschwitz, quello dove tra il luglio e l’ottobre del 1942
scomparvero oltre trecentomila ebrei provenienti dal ghetto
di Varsavia.
Il negazionismo non è una corrente storiografica, ma una
bugia avvolta sotto la parvenza della storia e motivata
esclusivamente dall’antisemitismo. Non ha dignità
scientifica, dal momento che nega il valore delle prove: le
une perché vengono dagli ebrei, e ovviamente giudicate
«inaffidabili»; le altre perché «sospette», cioè sospettate di
essere subordinate alla volontà dei vincitori. E pensare che,
fra prove documentarie, giudiziarie e memorialistica la
Shoah è forse l’evento maggiormente documentato della
storia terribile del Novecento.
Il negazionismo è figlio del nazismo, della sua volontà di
occultare lo sterminio degli ebrei. Alle origini del
negazionismo sono direttamente i nazisti quando nei campi
dicevano alle loro vittime che, anche se fossero
sopravvissuti, nessuno li avrebbe mai creduti. Ai
negazionisti non si può rispondere, perché il loro percorso
mentale è deviato dall’unico obiettivo di mentire. Non c’è
alcun possibile dialogo con loro.
Tuttavia, personalmente, sono fra quanti considerano con
esitazione e dubbio la scelta, fatta da molti Paesi europei, di
mettere fuori legge il negazionismo. Legge che, in Austria, è
costata allo stesso Irving più di un anno di prigione. Credo,
nonostante tutto, che si tratti di un delitto di opinione. Altra
cosa è però lasciare i negazionisti liberi di insegnare le loro
menzogne nelle scuole, nelle università, nella società. Altra
ancora è lasciarli liberi di profanare, con la loro sola
presenza, lo spazio di un campo di sterminio. Lascereste un
writer ben conosciuto entrare con una bomboletta agli
Uffizi, in nome della sua libertà di movimento? E la libertà
di opinione può consentire la dissacrazione di uno spazio
simbolico come quello di Auschwitz? Possiamo lasciare –
per riprendere la bella immagine di Pierre Vidal-Naquet –
che questi lugubri assassini della memoria scorazzino nei
loro pullman attraverso i luoghi che hanno visto lo
sterminio degli ebrei d’Europa?
«Fino a quando, Catilina, abuserai della nostra pazienza?»,
si domandava Cicerone. E fino a quando David Irving
abuserà della nostra tolleranza?
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Il lago di Qiandao, nella Cina orientale, è diventato un’attrazione turistica (Epa)

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Cina, i pesci saltano
«È pesca spettacolo»

GRUPPI DI RIBELLI VOLEVANO DEPORRE LE ARMI, MA MANCANO LE PROCEDURE

Non ci si può neppure arrendere
La Somalia dei lancinanti paradossi

GIULIO ALBANESE

i questi tempi, "mai
dire mai" in
Somalia, perché si

sbaglia sempre a pensare
che questo Paese abbia
toccato il fondo. Stiamo
parlando di una realtà
territoriale senza "Stato di
diritto", una sorta di "buco

nero" nel contesto geopolitico del
continente africano. Martedì scorso, ad
esempio, il primo ministro Omar
Abdirashid Sharmarke ha rassegnato le
dimissioni, a seguito di un crescendo di
polemiche che hanno accompagnato il suo
mandato. D’altronde, il braccio di ferro con
gli oppositori andava avanti da parecchio
tempo, al punto tale che già lo scorso
maggio il suo governo era stato battuto in
Parlamento su un voto di fiducia. In una
democrazia parlamentare robusta, una
notizia come questa non scandalizzerebbe
nessuno, ma in Somalia, dove il
governo federale di transizione a
malapena controlla pochi
scampoli di territorio, significa
che tutto, ma davvero tutto, si sta
impietosamente dissolvendo
sotto gli occhi della comunità
internazionale, governi africani
in primis. Ecco perché non
convince più di tanto il laconico
appello lanciato ieri dall’inviato
speciale in Somalia del
Segretario dell’Onu, Augustine
Mahiga, il quale ha invocato la fine delle
«divisioni interne che sinora non hanno
consentito all’esecutivo somalo di portare
avanti i suoi compiti essenziali». Una
considerazione ineccepibile la sua, ma che
non basta da sola a lenire le sofferenze del
popolo somalo, considerando peraltro che
da quelle parti non passa giorno che non vi
siano sparatorie e ammazzamenti tra i
famigerati ribelli al-Shabaab e le forze
filogovernative, sostenute dai peacekeeper
dell’Amisom, sotto l’egida dell’Unione
africana. E proprio il comandante di questo
contingente, il generale ugandese Nathan
Mugisha, ha chiesto agli Shabaab un
"cessate il fuoco", in occasione della
Giornata della Pace indetta dall’Onu. Anche
in questo caso, al di là delle affermazioni di
principio, questa esortazione lascia il

D tempo che trova. Basti pensare che in
queste settimane, secondo autorevoli fonti
diplomatiche, alcuni gruppi di ribelli attivi
attorno alla capitale somala avrebbero
manifestato la disponibilità a deporre le
armi e a consegnarsi all’Amisom.
Curiosamente, questa decisione avrebbe
causato un certo scompiglio nello stato
maggiore della forza di pace, non essendo
mai state definite procedure e protocolli
per la loro smilitarizzazione. A riprova che
non esiste ancora un serio progetto politico
per realizzare l’agognata riconciliazione
nazionale. Insomma, i ribelli di "buona
volontà" dovrebbero rimanere dove stanno,
dietro le trincee, senza sparare, in attesa
che qualcuno decida sul da farsi. Non basta
allora che le Nazioni Unite esprimano in
modo altisonante la loro preoccupazione
per la spirale di violenze che insanguina la
Somalia o stigmatizzino le divisioni interne
all’esecutivo. A questo punto, viene

spontaneo chiedersi se sia
possibile che al Consiglio di
Sicurezza, come anche
nell’ambito dell’Unione
Africana, si continui a
sottovalutare la questione
somala, restando letteralmente
alla finestra. Se da una parte è
vero che nel luglio scorso i capi
di Stato e di governo africani,
riuniti a Kampala (Uganda),
hanno convenuto di aumentare
il numero dei peacekeeper

dispiegati in Somalia, dall’altra non è
ancora stata messa a punto alcuna
iniziativa politica di dialogo tra somali con
l’intento di ricucire le lacerazioni all’interno
del Paese. A questo proposito va ricordato
che da molti anni l’Italia è in prima fila nel
sostenere questo indirizzo, con tutti quei
soggetti che affermano d’essere portatori di
un’agenda somala. Si tratta in sostanza di
operare un sano discernimento per evitare
che i sostenitori di altre agende
internazionali, poco importa se di matrice
mediorientale o addirittura legate ad al-
Qaeda, possano continuare a seminare
zizzania. La posta in gioco è alta, perché di
questo passo gli Shabaab, per quanto siano
poche migliaia in tutta la Somalia, con le
loro scorribande rischiano di contaminare
l’intero Corno d’Africa.

La posta in gioco 
è alta, perché 
gli Shabaab 
rischiano 
di contaminare 
l’intero Corno 
d’Africa


